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INTRODUZIONE 

Il lavoro che segue è incentrato su un particolare strumento delle politiche sociali che 

ha lo scopo di fornire a individui in condizioni di difficoltà i mezzi per poter vivere una 

vita dignitosa. Tale strumento è denominato Reddito Minimo Garantito. Innanzitutto, 

però, per poter comprendere il funzionamento di questo strumento, bisogna capire 

chi sono gli individui in condizioni di difficoltà e, quindi, chi potrebbero essere i 

potenziali beneficiari delle misure di reddito minimo. Proprio per questo motivo, il 

primo capitolo di questa tesi sarà dedicato al fenomeno dell’esclusione sociale: in 

questo capitolo si cercherà di fornire anzitutto le indicazioni teoriche per 

comprendere alcuni elementi concettuali. Infatti, in primo luogo verrà operata una 

distinzione tra i concetti di deprivazione assoluta e relativa;  si procederà poi ad 

approfondire alcuni aspetti metodologici della misurazione della povertà, ovvero le 

distinzioni tra variabili reddito e consumi, povertà oggettiva e soggettiva, povertà 

assoluta e relativa; verrà anche approfondita la multidimensionalità nella 

misurazione della povertà, ovvero l’impiego di una pluralità di indicatori per misurare 

la povertà; infine, verrà affrontata un’analisi del fenomeno della povertà in Italia 

grazie ai dati forniti dall’Istat e dalla Banca d’Italia: mediante diverse categorizzazioni, 

si delineeranno i profili degli individui che sono maggiormente esposti al rischio di 

trovarsi in una condizione di povertà assoluta e/o di povertà relativa.  

Il secondo capitolo sarà dedicato al reddito minimo garantito e più specificatamente 

all’evoluzione di questo strumento nell’ordinamento italiano. Però, per poter parlare 

di reddito minimo garantito, sarà prima necessario osservare il contesto in cui questo 

strumento dovrebbe essere inserito, ovvero il sistema di welfare italiano, di cui si 

osserverà anzitutto l’evoluzione storica; verranno poi analizzate le falle presenti nel 

sistema italiano di welfare, con particolar riferimento alla rilevante quota di spesa 

sociale destinata in Italia agli anziani e agli squilibri tra la tutela fornita agli insider e 

quella prevista per gli outsider; verrà poi definito il concetto di reddito minimo 

garantito, in modo tale da fornire le basi per l’individuazione dei provvedimenti che 

rientrano in tale nozione; saranno successivamente ricostruite le misure di reddito 



minimo garantito che sono state introdotte nelle varie regioni italiane; verranno poi 

individuati gli strumenti già presenti nel sistema italiano di welfare che posseggono 

degli elementi tipici degli strumenti di reddito minimo garantito; infine, saranno 

osservate le principali proposte effettuate in Italia per l’introduzione di una misura di 

reddito minimo garantito a livello nazionale.  

Nel terzo capitolo ci si concentrerà sulla comunicazione sul web del tema del reddito 

minimo garantito da parte di quelle forze politiche che negli ultimi anni hanno 

avanzato delle proposte in merito. Innanzitutto, per comprendere le motivazioni che 

risiedono dietro le scelte comunicative, verranno ricostruiti i tratti identitari di queste 

forze politiche e la loro evoluzione; in seguito, verrà discusso il tema dei mezzi di 

comunicazione utilizzati nella comunicazione politica. Infatti, è estremamente 

importante comprendere la transizione dai mezzi di comunicazione “tradizionali” a 

quelli nuovi, come il web e i social network e l’utilizzo che la politica fa di essi; Poi, 

verrà affrontata l’analisi della comunicazione web di M5S, PD e SEL in merito al tema 

del reddito minimo garantito. Come si vedrà, si terrà conto della comunicazione 

operata su due specifici canali: i social network e i siti istituzionali; infine, si procederà 

ad una comparazione degli stili comunicativi delle tre forze politiche. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CONCLUSIONI 

In questo lavoro si è cercato di ricostruire l’attuale situazione delle politiche di reddito 

minimo garantito in Italia. Si è scelto di intraprendere un percorso che permettesse, 

innanzitutto, di individuare coloro che, in Italia, potrebbero aspirare a beneficiare di 

tali misure; poi, sono state analizzate le misure già adottate in ambito regionale, 

quelle nazionali che presentano delle caratteristiche tipiche dei provvedimenti di 

reddito minimo e le proposte operate negli ultimi anni da forze politiche nazionali; 

infine, si è voluto dar risalto alla dimensione comunicativa di tali proposte. Infatti, 

sono stati analizzati gli stili comunicativi adottati dalle tre forze politiche che hanno 

effettuato, negli ultimi anni, delle proposte per l’adozione di misure di reddito 

minimo garantito a livello nazionale.  

Molte proposte di reddito minimo garantito prevedono che l’individuazione dei 

beneficiari sia effettuata tenendo conto delle soglie di povertà. Per questo motivo, 

nel primo capitolo si è cercato di individuare chi sono i soggetti che sono più esposti 

al fenomeno della povertà. Infatti, sarebbero questi individui ad essere 

presumibilmente interessati dall’adozione di provvedimenti di reddito minimo 

garantito. Grazie ai dati sull’incidenza della povertà assoluta e relativa, forniti dalla 

Banca d’Italia e dall’Istat, è possibile individuare determinate categorie famiglie 

maggiormente esposte al fenomeno della povertà. Esse sono: quelle che vivono nel 

sud Italia; le famiglie particolarmente ampie, ovvero con 5 o più componenti; quelle 

che hanno molti figli, ovvero più di 3 e in particolare quelle in cui sono presenti figli 

minori; le famiglie giovani, in cui la persona di riferimento ha al massimo 34 anni; 

quelle in cui la persona di riferimento è poco scolarizzata; le famiglie in cui la persona 

di riferimento non è occupata, in particolare quando si trova in stato di 

disoccupazione. 

Dopo aver individuato quali individui sarebbero maggiormente interessati, in Italia, 

da provvedimenti di reddito minimo, è stato operato un lavoro di ricostruzione dei 

provvedimenti di reddito minimo garantito che sono stati effettivamente introdotti 

nelle varie regioni Italiane. Infatti, si è evidenziato come diverse regioni abbiano 



cercato, negli anni, di colmare il vuoto lasciato dalla legislazione nazionale in tema di 

reddito minimo.  In particolare, è stato osservato che 6 regioni italiane (Lazio, 

Campania, Basilicata, Puglia, Valle d’Aosta, Friuli Venezia Giulia) e le province 

autonome di Trento e Bolzano hanno adottato provvedimenti di reddito minimo 

garantito. Tuttavia, un limite estremamente rilevante che è stato osservato in 

relazione ad alcuni di questi provvedimenti riguarda la predeterminazione delle 

risorse. Tale limite compromette fortemente lo scopo universalistico che caratterizza 

i provvedimenti di reddito minimo garantito, dal momento che viene meno il 

principio dell’equa distribuzione tra gli coloro che avrebbero diritto ad accedervi. 

Inoltre, solo in 5 delle 8 realtà osservate i provvedimenti di reddito minimo garantito 

sono tutt’ora vigenti, ovvero in Puglia, Valle d’Aosta, Friuli Venezia Giulia, Provincia 

autonoma di Bolzano e Provincia autonoma di Trento; negli altri 3 casi, ovvero in 

Lazio, Campania e Basilicata, tali misure sono state abrogate o non sono state più 

finanziate.  

È stato osservato che anche a livello nazionale ci sono alcuni provvedimenti che 

posseggono le caratteristiche tipiche delle misure di reddito minimo garantito, 

ovvero l’erogazione subordinata al test del bisogno e la garanzia di un minimo sociale 

al di sotto del quale nessuno dovrebbe trovarsi. Questi provvedimenti sono: l’assegno 

sociale, le prestazioni per gli invalidi civili, le maggiorazioni sociali, la Social Card e il 

Sostegno per l’Inclusione Attiva. Tuttavia, è stato anche sottolineato che questi 

strumenti si rivolgono ad una platea fortemente limitata di popolazione, mentre 

manca una misura di reddito minimo garantito che permetta a tutti coloro che si 

trovano al di sotto di una determinata soglia di ricevere un minimo sociale.  

Dal momento che, come appena affermato, in Italia vi è la mancanza di un unico 

schema di reddito minimo, diverse forze politiche hanno provveduto, negli ultimi 

anni, a effettuare delle proposte in merito. Tali forze politiche sono: il Movimento 5 

Stelle, il Partito Democratico e SEL. Si è quindi provveduto ad analizzare gli stili 

comunicativi adottati sul web da parte di queste forze politiche nel comunicare il 

tema del reddito minimo garantito. In particolare, si è tenuto conto di due diversi 



canali di comunicazione sul web: i siti web istituzionali di ciascuna forza politica e le 

pagine Facebook delle forze politiche e dei loro leader. Grazie all’analisi della 

comunicazione web delle forze politiche e dei loro leader è possibile di affermare che 

la comunicazione del tema del reddito minimo garantito è fortemente influenzata 

dalla condizione di incumbency o meno della forza politica. Infatti, è stato osservato 

che il PD, che è una forza politica di governo, ha deciso di astenersi dal comunicare 

col proprio elettorato il tema del reddito minimo. Ciò potrebbe essere determinato 

dal fatto che una forza di governo ha potenzialmente il potere di introdurre una tale 

misura, quindi la comunicazione di tale tema potrebbe rivelarsi estremamente 

dannosa in termini elettorali per il partito. Inoltre, è stato osservato che le altre due 

forze politiche, entrambe di opposizione, hanno utilizzato il tema del reddito minimo 

garantito principalmente per lanciare degli attacchi al governo. Questa circostanza 

porta ad assumere che ciò sia dovuto al fatto che gli elettorati del M5S e di SEL siano 

estremamente aperti e favorevoli nei confronti di questo tema. Di conseguenza, tali 

forze politiche hanno deciso di integrare nella propria strategia comunicativa il tema 

del reddito minimo come issue di attacco nei confronti del governo.  

Da ciò si può evincere come, nell’arena politica italiana, il dibattito sul reddito minimo 

garantito sia incentrato su una sorta di dimensione negativa, ovvero sull’attacco nei 

confronti del governo da parte delle forze politiche di opposizione e sull’astensione 

nella comunicazione del tema da parte del partito di governo; all’opposto, la 

dimensione positiva di proposta sembra assumere una rilevanza minore. La 

conseguenza di tutto ciò è che, in gran parte della comunicazione sul tema, i 

contenuti programmatici divengono sfumati e perdono rilevanza, mentre assumono 

grande importanza le tecniche comunicative e il coinvolgimento emotivo degli 

elettori. 
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